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ALFREDO MARTINI


PERCHÉ UN DIALOGO SULLE COSTRUZIONI


Era il 2015 quando ho pensato che fosse giunto il momento di fondare una rivista che provasse a leggere il mondo dell’edilizia alla luce dei profondi cambiamenti di contesto cercando di raccontare cosa stesse avvenendo sotto alcuni precisi punti di osservazione e rispetto a specifici ambiti privilegiati. Tre numeri pensati in formato A4 di sedici pagine che avevamo chiamato Civiltà di Cantiere, riprendendo il nome di un progetto di quindici anni prima, di significato diverso, legato a una esperienza inglese volta a valorizzare best practice di cantiere dal punto di vista della sicurezza e dell’attenzione a ridurre e a mitigare gli impatti e il disagio sul territorio e sulla comunità circostante. Poche pagine con poche notizie, molto selezionate, e qualche contributo di approfondimento, attento anche ai contesti internazionali. Ne uscirono tre numeri rispettivamente dedicati all’importanza di contenere i consumi energetici, alla riqualificazione edilizia e alle città intelligenti. Tre temi che ancora oggi sono di grande attualità. Tre temi che collegati tra loro fornivano alcune delle principali chiavi di lettura sull’importanza di ripensare il mercato delle costruzioni nel nostro Paese. Furono tre numeri di test, a cui è seguito un vero e proprio progetto editoriale, partito all’inizio del 2016 e concluso alla fine del 2019. Uno dei tanti progetti che la pandemia ha contribuito alla chiusura. È stato allora, nel 2015, che è iniziato un dialogo a distanza tra me e Gianfranco, finalizzato a offrire spunti e analisi in grado di consentire ai lettori strumenti utili a comprendere quella che Lorenzo Bellicini, direttore del Cresme, avrebbe chiamato poco dopo la necessità di «una riconfigurazione» di questo mercato, in tutti i suoi elementi e componenti.


L’incontro con Gianfranco ha portato a uno scambio di idee e a valorizzare le sue riflessioni ed elaborazioni teoriche e di analisi, che in quegli anni trovavano diversi sbocchi editoriali e che tra il 2016 e il 2018 sono stati ripresi in una serie di articoli che hanno contraddistinto Civiltà di Cantiere in un panorama culturale che si stava rimettendo in moto. I suoi articoli calavano il cambiamento nella realtà concreta di un processo «lefebvriano» di «lunga durata», consentendo di relativizzare e di collocare i nuovi processi di riconfigurazione nell’alveo di una evoluzione dove tradizione, cultura e innovazione dovevano necessariamente confrontarsi verso una nuova sintesi, verso un nuovo equilibrio.


Questo libro nasce dall’idea di riprendere quelle riflessioni che hanno accompagnato gli anni dal 2016 al 2020, incrociando i contributi di Gianfranco con le analisi che il think tank che si era andato creando intorno alla rivista produceva e che trovavano una sintesi in una serie di articoli a mia firma.


Questo libro, nel riprendere quella esperienza, la ripropone attraverso un’antologia di alcuni dei contributi più significativi e dai quali è possibile cogliere la stretta interrelazione tra il pensiero e le analisi di Gianfranco e le chiavi di lettura, fatte di dati, di storie e di considerazioni che registravano il cambiamento e la complessità, proposte da alcuni miei articoli. Due fattori integrati tra loro e destinati a spostare verso il futuro un settore per molti aspetti rimasto ancorato a modelli, a culture, a tecnologie e a un pensiero del passato e pertanto destinati a evolversi. Evidenziarne le contraddizioni e l’ineluttabile trasformazione contribuiva a determinare un nuovo assetto che è quello che oggi si è andato affermando sia per quanto riguarda la struttura e le caratteristiche della domanda che per quanto riguarda il tessuto imprenditoriale e la sua capacità di adattamento.


Rileggendo i diversi articoli sotto la lente del dialogo emerge come le riflessioni «colte e autorevoli» di Gianfranco trovino continui riscontri nelle analisi congiunturali e nelle proposte contenute nei miei articoli, così come, viceversa, le prime possono diventare delle originali risposte ai numerosi interrogativi che venivamo a porre ai diversi attori del mercato.


Fin qui la ricostruzione della vicenda di Civiltà di Cantiere e di come questa esperienza sia stata il terreno privilegiato di un dialogo che si era interrotto e che ora viene ripreso. Con questo libro, quei contributi vengono riletti con gli occhi di oggi e attraverso un confronto, grazie al quale molti dei temi e delle riflessioni vengono riproposti acquistando nella maggior parte dei casi nuova forza proprio per effetto del più recente contesto economico e geopolitico, dove pandemia e guerra in Ucraina sono destinati a incidere ulteriormente sul quadro di riconfigurazione di quegli anni. Egualmente alcune delle riflessioni e delle analisi debbono necessariamente essere ricollocate nello specifico contesto che caratterizzava il momento in cui sono state pubblicate.


Va detto, altresì, che tra gli ambiti prioritari che caratterizzano questo dialogo vi è sicuramente la città, la sua trasformazione e rigenerazione, a cui si collega l’altra grande questione delle competenze e della conoscenza. Così come attraversa l’intero libro l’importanza di guardare al cambiamento come un processo determinato dalla complessità del nuovo millennio. Una complessità che esige una consapevolezza, altra parola che ricorre spesso nei nostri articoli, e quindi un adattamento culturale che si riflette sul modo stesso di essere imprenditore e di fare impresa.


Il risultato è un dialogo tra professionalità e competenze diverse, tecnico-organizzative e gestionali da un lato, sociologiche e antropologiche dall’altro. Con un comune punto di incontro: la Storia, intesa come riferimento essenziale e costante di qualunque analisi e riflessione sul presente, così come sul futuro.




GIANFRANCO DIOGUARDI E ALFREDO MARTINI


LE COSTRUZIONI DI FRONTE ALLA COMPLESSITÀ DEL TERZO MILLENNIO


Digitalizzazione, città e nuove competenze


AM: Credo sia importante iniziare questo dialogo sulle costruzioni nel Terzo Millennio dal cambiamento di scenario che, a partire dalla fine del secolo scorso, è diventato sempre più significativo e imprevedibile, influenzando nel mercato inizialmente soprattutto la domanda e quindi la conseguente offerta.


GD: Le attuali situazioni in atto sul mercato sono il risultato di una modificazione epocale, determinata soprattutto dalla eccessiva e troppo rapida introduzione di innovazioni tecnologiche, in particolare a carattere digitale. Questo processo completa un percorso iniziato alla metà del Novecento con l’introduzione del Personal Computer e con la diffusione dell’elettronica e dell’informatica, che hanno cambiato l’organizzazione delle imprese ancor più che il mercato. Non vi è dubbio, comunque, che abbiano provocato una trasformazione della domanda e quindi dello stesso funzionamento del mercato, modificando anche il prodotto edilizio. Nel senso che le imprese e gli acquirenti non sono più destinatari di un prodotto pensato e ideato nell’ambito esclusivo dell’offerta imprenditoriale, ma diventano essi stessi protagonisti del processo come veri e propri committenti, anche se non in modo esplicito. Il prodotto si trasforma allora in un «servizio-prodotto», in quanto non si esaurisce con il trasferimento fisico del bene dall’impresa al cliente, ma l’impresa, per restare competitiva, deve fornire una serie di servizi aggiuntivi collegati al prodotto attraverso l’informazione e la sua gestione informatizzata. Oggi, quindi, anche nell’industria edilizia devono essere fornite una serie di indicazioni che facilitino e ottimizzino l’utilizzo dei prodotti realizzati. Così entra in gioco anche l’antico concetto di manutenzione, seppure in una visione completamente nuova e di grande rilievo. In generale, la manutenzione è rimasta per lungo tempo legata al senso di causalità: si deteriora o rompe qualcosa e si interviene con una logica «spot» legata alle caratteristiche dell’emergenza senza indagare sulle cause che hanno reso necessario l’intervento. Oggi si deve pensare a una manutenzione programmata, di tipo sociotecnico, da attivare costantemente nel tempo, operando sul degrado fisico con il coinvolgimento diretto del fattore umano, educandolo al concetto di conservazione.


Tuttavia, sono convinto che nelle imprese di costruzioni non esista ancora la consapevolezza di questi cambiamenti.


AM: Sottolineerei soprattutto una generale scarsa consapevolezza da parte degli imprenditori sulle innovazioni e sulla tecnologia. Non sembra ci si renda conto di come vadano a impattare sia per quanto riguarda l’organizzazione aziendale e il processo produttivo sia nelle relazioni con la filiera, sia a monte che a valle.


GD: È vero ed è gravissimo, perché si rischia che un fenomeno molto utile, se non guidato, potrebbe diventare uno tsunami ingovernabile con effetti preoccupanti. Pensiamo ai giovani, oggi schiavi dello strumento digitale, il quale li guida per sentieri conoscitivi a loro sconosciuti con effetti di fatto ingestibili. Su questo argomento vorrei citare un libro esemplare di Francesco Varanini che andrebbe assunto come testo obbligatorio in tutte le scuole: Le cinque leggi bronzee dell’era digitale e perché conviene trasgredirle (Guerini e Associati, Milano 2020). Ma Varanini rimane una voce isolata che ha ispirato il mio ultimo libro, L’impresa enciclopedia, organizzazione come strategia per il Terzo Millennio. In questo testo cerco di esaminare i possibili effetti negativi dell’eccessiva e non controllata digitalizzazione in ambito imprenditoriale, in particolare nel settore edilizio, soprattutto nelle piccole e medie imprese che costituiscono il vero tessuto connettivo dell’economia del Paese.


Le PMI rappresentano una preziosa risorsa per l’Italia: rispetto alla grande impresa si caratterizzano per una maggiore rapidità di adeguamento delle strategie alle turbolente, mutevoli condizioni di scenario. Riescono poi ad attuare più rapidamente processi di innovazione basati su un rapporto diretto tra imprenditore e cambiamento espresso dal territorio in termini di sempre nuove esigenze. E se è vero che «piccolo è bello» è anche vero che «grande è necessario». Per questo, è utile richiamare il concetto di rete, nato proprio nei distretti territoriali italiani, attraverso il quale si possano riunire sinergicamente una serie di piccole imprese per il migliore conseguimento di finalità comuni.


AM: Quindi possiamo dire che siamo in presenza di un modello che impone alle PMI di operare nel nuovo scenario come attori che devono rafforzare le proprie capacità organizzative, attingendo a competenze esterne da utilizzare e valorizzare attraverso una logica di rete.


GD: C’è indubbiamente bisogno di nuove competenze da attribuire a imprenditori e manager, così come si necessitano nuove figure professionali all’interno del ciclo produttivo. La composizione della manodopera in edilizia oggi è di nuovo formata da immigrati che rendono la situazione simile a quella del lavoro al tempo del taylorismo. Allora fu inventata la one best way che trasformava l’individuo roboticamente schiavo del proprio lavoro. Oggi situazioni del genere sarebbero improponibili, in particolare in edilizia, dove la manodopera sviluppa lavorazioni con caratteristiche prettamente artigianali.


Non si può quindi prescindere da un innovativo processo formativo che deve consentire non solo di ottimizzare le diverse competenze nei vari ruoli operativi, ma soprattutto insegnare ai lavoratori le modalità essenziali di prevenzione antinfortunistica per evitare quella serie di eventi drammatici che proprio in edilizia sono ancora molto frequenti. Un processo che oggi deve essere imposto e regolato anche dalle stazioni appaltanti, come costo obbligatorio e non come possibile opzione offerta solo da imprese particolarmente sensibili a queste esigenze, lusso che molte imprese non possono permettersi, con gli effetti devastanti a tutti ben noti.


Si devono inventare forme di informazione e formazione in grado di risolvere questi nuovi problemi acquisendone consapevolezza e individuando nuove soluzioni. Qui si inserisce anche il tema della digitalizzazione che comporta una rivoluzione di grande rilievo. Per operare in modo digitale è necessaria una nuova forma di conoscenza che viene imposta al singolo individuo quando deve interagire con PC o smartphone. Nel primo caso l’individuo ha una sua funzione attiva, operando attraverso una sorta di delega tecnologica attribuita al computer. Con gli IPhone o gli smartphone si è in presenza di strumenti che diventano vere protesi dell’essere umano, dove la conoscenza è generata dall’esterno, indipendentemente dall’individuo che vi si rapporta. Lo smartphone fa assumere all’essere umano una vera e propria seconda natura generata dalla simbiosi fra individuo e tecnologia digitale.


AM: Questo fenomeno cambia anche nel mondo delle costruzioni il rapporto tra l’uomo e la conoscenza. Con quali impatti?


GD: Innanzitutto vi è un impatto sostanziale sull’impresa. Se risaliamo indietro nel tempo, alla storia del primo Novecento, il taylorismo e poi il fordismo avevano contribuito a quel fenomeno di separazione della personalità umana ben rappresentato dalla figura de Il visconte dimezzato di Italo Calvino. Da un lato c’era chi gestiva la programmazione dei lavori, dall’altro chi doveva eseguirli applicando la best way come un automa umano. In questo caso la conoscenza finiva per essere un elemento negativo perché l’operaio della catena di montaggio non doveva pensare, ma solo replicare alcune operazioni e pochi gesti all’infinito.


Oggi questo modello, grazie alla simbiosi digitale, è profondamente cambiato, perché per operare in una qualsiasi realtà produttiva sono necessari elementi complessi di conoscenza. È una vera e propria rivoluzione.


Così, l’impresa si trova a elaborare una nuova cultura che è determinata dall’interazione della conoscenza dei singoli collaboratori oggi trasformati in knowledge workers. Ed è questo un cambiamento che contribuisce ad affermare una nuova cultura imprenditoriale che si aggiunge alle due precedenti di tipo tradizionale: quella istituzionale, per la quale l’impresa è nata, e la corporate culture, determinata dalla storia delle attività svolte. La nuova cultura strategica invece è più legata all’interazione con il territorio, sul quale vengono riversati elementi vari di conoscenza.


Nelle imprese di costruzioni non si hanno ancora una reale consapevolezza e sensibilità rispetto alla necessità che questa nuova conoscenza debba essere regolamentata per evitare forme pericolose e ambigue, e che vada affrontata con nuove competenze e modalità formative che impongano alle imprese e a chi vi lavora di esercitare una ricerca costante delle strategie, adeguandole ai continui mutamenti e alle turbolenze che caratterizzano il mondo esterno. Non mi pare si stia facendo nulla per gestire questo processo in atto, in particolare gli enti territoriali. A questo proposito si apre un nuovo importante scenario operativo costituito proprio dal «sistema territorio», verso il quale esiste una pesante responsabilità delle imprese di costruzioni. L’attività edilizia, infatti, determina conseguenze rilevanti perché modifica il territorio in maniera irreversibile. E questa obiettiva situazione dovrebbe indurre imprese, enti locali e coloro che governano la città ad assumere una coscienza etica per la quale si consideri l’edilizia non come un casuale e ordinario processo di produzione, ma qualcosa di molto più importante, in quanto destinata a mutare l’ambiente e il mondo in cui viviamo. E qui dovrebbero subentrare altri valori significativi come la sostenibilità. Una questione che interessa in particolare le periferie urbane, oggi in presenza di un degrado fisico che impatta su coloro che vi devono vivere, creando emarginazione e disagi profondi. La governabilità di queste situazioni, caratterizzate da una complessità difficile da contrastare, impone un processo di ricerca costante e continua che deve diventare fattore essenziale, prioritario e diffuso tra tutti i protagonisti che intervengono sul territorio.


AM: Qualche riflessione su questi due aspetti. Il primo: la cultura dell’imprenditore resta debole nel comprendere il cambiamento anche perché, in un clima di congiuntura espansiva, si verifica una importante proliferazione di imprese improvvisate. La potenziale qualità della PMI entra così in conflitto con persone che si improvvisano imprenditori, ma che non hanno alcuna attenzione per le questioni sociali e verso l’acquisizione di competenze organizzative e gestionali. Il secondo aspetto riguarda il ruolo che dovrebbero avere le istituzioni, ovvero la necessità di possedere una nuova cultura sulla responsabilità sociale e sull’importanza crescente di una rinnovata capacità organizzativa, che non può prescindere da un confronto costante con l’innovazione e la digitalizzazione. Come si possono superare questi deficit culturali?

OEBPS/html/images/cover.jpg
Gianfranco Dioguardi
Alfredo Martini

LE COSTRUZIONI

NEL

TERZO MILLENNIO

Un dialogo tra passato e futuro

guerinNEXT





OEBPS/html/images/3_1.png
GIANFRANCO DIOGUARDI
ALFREDO MARTINI

LE COSTRUZIONI
NEL TERZO MILLENNIO

Un dialogo tra passato e futuro

guerini





OEBPS/nav.xhtml






		Copertina



		Colophon



		Frontespizio



		INDICE



		Alfredo Martini: Perché un dialogo sulle costruzioni



		Gianfranco Dioguardi e Alfredo Martini: Le costruzioni di fronte alla complessità del terzo millennio.



		Digitalizzazione, città e nuove competenze











		1. Scenari di cambiamento



		Antologia



		Gianfranco Dioguardi: Affrontare la complessità



		Alfredo Martini e Paolo Cesare: Il mercato delle costruzioni di fronte alla sfida della trasformazione



		Alfredo Martini: Evoluzione sociale della domanda e nuove opportunità per il mercato immobiliare



		Alfredo Martini: La digitalizzazione fattore strategico della ripresa: cinque proposte per cambiare



		2. Imprese, organizzazione e territorio



		Antologia



		Gianfranco Dioguardi: Attualità dell’impresa diderottiana



		Gianfranco Dioguardi: Organizzazione come innovazione continua



		Gianfranco Dioguardi: La chiave della sicurezza è la manutenzione



		Alfredo Martini: Perché la qualità del territorio genera competitività



		3. La rigenerazione urbana e il valore delle nuove competenze



		Antologia



		Gianfranco Dioguardi: Rigenerazione e qualità della vita urbana



		Gianfranco Dioguardi: «Ben vivere» nelle città di oggi



		Gianfranco Dioguardi: Nuovi scenari di edilizia urbana per «una vita migliore»



		Massimo Calzoni e Alfredo Martini: Strumenti nuovi per rigenerare le città



		Alfredo Martini: Guardare alle nostre città con un cambio di prospettiva



		Alfredo Martini e Alessia Guerrieri: La rigenerazione di fronte alle sfide del cambiamento



		Alfredo Martini: Costruzioni e sviluppo sostenibile



		Dal catalogo GueriniNEXT











